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Hi sponendo su queste scene, nella cor-
rente Primavera, un Melodramma se-
rio* ed un Ballo eroico, coi quali spet-
tacoli dò incornimi amento alla mia im-
presa j invoco per quelli, i validissimi 
aus'pic] , per questa . l'alto patrocinio di 
V. E. 

Nulla fu da r,m risparmiato, per ren* 
derli in ogni parte completi, ed io mi 
lusingo, eòe coli' ambita approvazione 
di V. E , perfetto conoscitore delle arti 
belle, otterranno pur anche il cortese 
aggradimento di quest' ottimo Pubblico. 

Voglia l' E. V. accogliere coli' usata 
benignità d'animo V umile offerta mia, 
c non isiegnare, che con profonio osse-
quio e venerazione, abbia L'onore di se-
gnarmi. 

Di V. E. 
J • 

Trieste li t . Aprile 1817. 

Umo. Demo. Oh Imo- Servitore 
Adolfo Bassi Impresario' 
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ARGOMENTO 
+ 

f À 
jTX ureliano Imperatore, presa An-
tiochia, e liberata Publia figlia 
di Valeri ano dalle mani di Ode-
nato, mosse guerra a Zenobia 
Regina di Palmira, tanto in que' 
giorni potente, ed acerrima ne-
mica de' Romani. Dopo varie 
vicende la sfortunata Regina fu 
vinta, fatta prigioniera, e porta-
ta a Roma in catene. Su questo 
fatto Istori co è fondato il pre-
sente Dramma. L 'Autore si è 
servito di tutte le libertà che si 
accordano ai Poeti Drammatici, 
per rendere pih reatra!e l'intrec-
cio , ma non si è discostato un 
momento dal verosimile. 

H R 



p e r s o n a g g i 

AURELIANO, Imperatore di Borni 

signor Domenico Dentelli 
ZENO/ilA , Regina di l ' a lmi» , amante iì 

Signor* Guglielmi»* Piteber 
ARSACE, Principe di Persia 

Signor* Carolina Basti. 
PUBLIA, Figlia di Valeriano , amante segreta 

di Arsace. 

Signora Orsola Fet. 
ORAsPE , Generale dei Palmireni 

sig. Stanislao Bassi 
LIC1VIO, Tribuno _ -w 

Sig. distolti o Desiti » ; 
GRAN SACERDOTE d' Iside i 

Sig. Paolo Ferrari 

Ì SACERDOTI 

DONZELLE Palmirene 
( Pilmiren» 

GUERRIERI ( Persiani ; 
( Romani 

PASTORI 
VAÀTOjìELLE 

;

Romani 
Pai mire ni 
Persiani. Scena è in falmirx t ntlle vicinanze,. MU-

I 
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MUTAZIONI DI SCENE «.) jtt? 37T *J il<« » " .i • / 

A T T O PRIMO ' 

G r a n Tempio d 'Iside eoa Simulacr i , e 
candelabri acci-sk 

Campo disti ut tu. 
Interno di magnifico Padiglione, che s' apre 

a destra, e a sinistra. 
S 'apre il Padiglione, o/e si so rg» Zenob'a. 

sopra un magnifico carro con turro 1 tuo 
seguito, parte del qu-Ve porta rie-hi d>ni. 

Interno d 'un antico Castello che scr*e di 
prigione ad Arsace. 

A T T O SECONDO 

i n t e r n o del Castello come al l 'Atto primo. 
Amena Collina alle Sponde del l 'Eufrate ; al 

fondo varie montagne scoscese con cadute 
d'acque che si perdono nel fiume. Varie 
Capanne di Pastori sparse qua e là. 

Luogo remoto press.» la Rsggifl. Notte con 
Luna. 

Le scene dell'Onera sono tutte nuove 
'nrentate e dipinte dal Sig. Pasquale Canna 
' f i lande. 



Il Vestiario, si dell'.Opeftì che del Ballo» 
sari tutto nuovo d'invenzione e direzione 
i c l Sig. Giovanni Cazzola» 
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A T T O P R I M O * « » t 

SCENA. PRIMA 

Gran Tempio d'Tsìde con Simulacro 
e candelabri accesi. 

Sacerdoti che fanno i Sacrifici* Donzelle, Guer-
rieri e tomolo pròjfrati alla òtatua dtl Nume 

I 

Gran Sacerdote. 

\ Tutti z-
-Sposa del grande Osiride 
Madre d 'Egi t to e Diva, 
O che ti piaccia scendere 
Sovra l ' I n a chi a riva, 
O in mezzo al Kil settemplice 
T i giovi il crin lavar. 

Mira pietoso il Popolo 
Sieso al tuo santo aitar. 

Sacer. A te devoti svenano 
Viti>me i Sacerdoti; 

La Ver. Le palpitanti Vergini 
T'appeudon fiori e veti; 

XGuer. Invoca te la supplice 
Guerriera gioventù: 

Tutti Salvi il tremante popolo 
L'eterna tua virtù* 

Madre di questo Regno 
Accorda a noi sostegno; 



- i o 
.TI tuo tremante pòpolo 
Salva da tanto orror. 

Jl Ù-ran Sacerdote spaventati. 

Ah! L'ara si Sciiote. 
Il Tempio s'oscura ; 
L i Lva ci perju .ts 
C «n nnoi'a S'-'.ap(u.a ; 
Non miro , no;» sento % * 
Ohi p : a!fo , r toménto, 
Cllf :.tra^i, e 'I forra, 
Citi: m i r r e , eh.* orror* 

Tutti Oli ! ivi tremenda! 
P eiate ti prrnefa 
D J nastro dolor* 

S t E f A I f . 

7invita con seguito dt uni iurte, ed Anace Aiti' 
altri. Appetì» escono tutti li cìrconhno toaven» 

tati) Anace, e Zehobit li rassicurano. 

7.ii. Ar. C o r à g g i o o figli., .ahi quale f 
qùal debolezza e questa ! 

'rs- Zenobia ancor vi resra, 
Z.'J. Vi resta Airsace ancór. 
tutti Ah! S.-ì PJR noi" pugnare, 

Vinti non siamo ancor. 
Ari Se tu m 'ami , o niìa Regina, 

Tornerò di te pili d jgno : 
Solo in A^a avrai tu regnò, 
Come regni sai mio cor. 

•Zrjn. Ah! soltanto il elei che? invoco 
Te 

/ 
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T e conservi, o mio guerriero, 
Perderò corona, e impero, 
Purché a me tu resti ognor. 

è due l > h ! pietosa, o 3>ea, rimira 
Così pura, e b?1la face : 
Placa il fato di Palmfra, 
Hendi a noi la prima pace : 
E sorridi al nostre amor. 

Zen Senti i . . ahimè! (malica guerriera) 
Don. Qual suon lontano? 
Ari Suon di guerra . . 
Guer» Oraspe arriva. 
? ' «. Che fia mai ? 
Sac. Ci assisti, o Diva! 

SCENA I H . 

Oratpe frettoloso con faldati e detti. 

•Ars. A h i favella • • . 
Coro. (Che dirà ? ) 
Orai. Già l'insegne d'Aureliano 

Dell 'Eufrate son in riva» 
E l'esercito Romano 
Già minaccia la C>ttà. 

Ars. Voliamo al campo. Addio. 
Zen. T i «eguo, o caro, anch'io. 
Don« Ch? salverà Palmira ? 
G. Sac. Resta : la Dea m'ispira, (prosandosi 
Tutti CoroDifendi la Città - tutti a ZanoiiaJ 
Ars. ( Resta, e mi sia partendo 

C Stringerti al sen concesso ; 
a 2 ( Maggiore a questo amplesso 

( I l mio valor si fà. 
Zen. 
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Zen» ( Resto ah ! mi sia restando 
a 2 ( Stringerti al sen concesso; 

( Maggiore a questo amplesso, 
( 11 mio timor si fa. 

Guerrieri Valruìreni , e Tersitmi. 

Compagni all'armi a l l ' a rmi ; 
Guerrieri A campo al campo ; 
De'nostri acciari al lampo 
Roma tremar dovià. ( partono le-

tichiti da un lato, ed Anace 
dall'altro, col loro seguito e 
Sacerdoti ) 

SCENA IV. 

Gran Sacerdote. 
Q 
f e c o n d i n o gli De i , 

Principe generoso, il tuo valore! 
K se scritto è nel cielo 
Che alla sorte di poma 
Debba Pai mira soggiacer, tua fama 
Sarà eterna fra uni : dolce pensiero 
Sempre sarai dell' Oriente intero. 

Se decreta il ciel pietoso, 
Che sia Arsace vincitore, 
De ' Persiani più il valore 
Quanto mai s'accrescerà. 

Nume benefico , 
Deh ci seconda, 
àia su noi scendere 

u 



La più gioconda, 
Desiata, e massima 
Felicità {Partecon tutti i Sacerdoti.) 

• • •» • ' „ 

SCENA V. 

Campo distrutto. 

Aureliano sopra una biga trionfale. 
Guerrieri vinti, e prostrati. 
Licinio, e Saldati Romani. 

Coro de'Romani» 

X ùtto vince , abbatte, Atterra 
La tua spada, il tuo valor: 
Grande in pace, e forte in guerra 

di Roma il Regnator. 
Aur. La v'attende in quelle mura ( accen-

nando Palmira.) 
La mia gloria, il vos.ro onor. 
10 non curo il mio periglio, 
Solo ascolto il mio furor. 

Son di Roma amante figlio ; 
A lei sacro i lauri miei. 
Deh voi fate , eterni D e i , 
Che io le torni al seno ancor. 

Aur. Olà: venga, e si ascolti 
11 Prence prigionier; 

! * • •; 

SCE 



' 4 SCENA VI . 

Anace , ed Aureliano* 

Esce Ars a ce, Aureliano gli va incontrò, 

Air, S t r e t t o in catene 
Eccoti A n i c e : invan la Porsia intera 
Armasti contro m e : fur la tue schiere 

l ' a i Kon.aiio valor grinte e fugate 
i n riva de l l 'O iome, e del l 'Enfiate . 

Ars. Della fortuna avversa (estremo; 
Non rammentarmi in van lo sdegno 
10 son tuo prigioniera io veggo, e fremo. 
Che se giustizia sola 
Assistesse al pugnar, .in lapci avvinto 
Oggi Aurelian vedrei 
Al p;ede ai JLenobia, e ai piedi mìei 

Aur. Principe, un folle amor 
Oh come ti cambiò ! nemico a Roma 
Per Zenobia ti festi . . . 
Dovrei pun i r t i , ma pietà mi desti. 

Ars. La tua pietà? conosce fi mondo appieno 
11 T e b r o , ed Aureliano; 
Non alberga p<etade in cor Romano. 

Aur. f i e r o sei u r n o l e che saria se vinto 
Da te foss ' io 

Ars. L ' Asia dolente ascolta, 
L'Asia il dirà. 

Aur. Custodi &I m 'o cospetto 
Si tolga; io t';Jbbandono alla tua sorte 

Ars. Da forte io v;ssi, c morirò da forte» 
J.1 Tincitor non ttmo. 

e Sono 
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Sono qua 1 fui f i n ' o r a : 
Fra le catene ancora 
I o serbo invitto 11 cor. . 

« o s< lo , oh Dio ! r e i core. 
Iteli* idrtl mio pena, 
L 'd-p del suo dolore 
jVJi sforza a l*grimar. 

Coro Sbracci o Prence invano, 
D«h! cedi al v ncitor. 

Art» l>ispre2ZO ogni firmano. 
Cor? £cccde in ic il fri or. 

D e h ! rammenta in qual cimenta 
Sia per re la tua Kcgma, 
l ' i sì orribile momento 
j'rrga Augusto di pietà» 

Ars• Io pagarlo ? E voi crerete 
* V le A'sace a qnesto segno? 

£ prò n ej-lio cc l rr-o sdegno 
P e l suo f..src trionfar. 

S i n o m i retto (U.to avvamparmi, 
Kon v' è timore che mi disarmi 
La sorte barbara saprò sfidar. 

Con. Il *uo periglio mi fa gelar {partono.) 

SCENA VII. 

Interno d» m i r i f i c o Padiglione efie s'aor* 
a destra e a sinistra. 

Aureliano , e Puglia, indi Licinio, 
in ultimo Oratpt. 

54ar , "Vincemmo, o Publia; ma ci resta ancora 
Palmira a soggiogar. Finche ZenobiV 

Nella 
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Nella Forte Città chiusa rimane 
Sfida impunita l'aquile romane. 

Pub, E il prence prigioner ! . . . {con premura) 
j ì u r , Purché nemico 

Di Zenobia ritorni, io gli perdono, 
Sciolgo i suoi lacci, « lo ripongo in rrono 

(esce Licinio) 
JL/V. De'Palmireni il Duce, Augusto chiede 

Di presentarsi a t e / 
Aut. Venga. 
Pub, (Che fia? 

(Licinio fa avanzare Oraspe) 
Ora. Z°nobia ad Aurelian salute invia , 

Di favellarti brama, ove ti piaccia 4 
Ciie venir possa illesa 
Dalle guardate mura 
Al tuo campo, e partir. 

Aur. Venga: è sicura! 'Oraspe 
Dd'Persi prigionieri ai manco lato parte) 
Della tenda si tragga 
Il numeroso suolo, e qui si schieri 
i l drapel de' Tr ibuni , e de' Guerrieri. 

P iò . Sul proprio fatto incerta 
Forse pace sospira. 

A:tr. , _r E ' troppo altera r, 
Onde s'esponga ail*onta, 
D illa ripulsa mia. Pensar conviene, 
i lhò altra cagion la mova. 

Pub. ;E!la -già -viene. 

f ^ ^ .. . . : • %r 

SCE-



SCENA Vi l i . 

S' apre il Padiglione, ove si scorge Zenobia 
sopra un magnifico carro con tutto il 
suo seguito, pai te del quale porta ricchi 
doni* Aureliano, Coro di Guerrieri Ro-
mani , e di donzelle Pai mi rene, Orasse, 
Licinio, e Publia. 

Coro de'Romani» 

" V ^ n g a Zenobia, o Cesare, 
E da te pace implori, 
Venga, e in Augusto onori 
Deli' Asia il domator. 

Coro dì Donzelle. 

Possan Zenobia, e Cesare 
/ Depor lo sdegno antico; 

Si stringa in nodo amico 
Bellezza col Valor. 

(Durante il canto del Coro, Zeno'tia 
ssenAt dal carro sentita da OrÀspe) 

Zen. Cesare , a te mi guida 
- Oriytitudine, e amor. De' Persi il Prence 

Per me pugnò : vinto rimase, e dura 
JSel Roman campo servitù sostiene ; 
Vengo a scioglier, Signor, le sue catene* 

Pub. ( A h ! lo pievidi ) 
Invan chiedi, Regina, 

La libertà d' Ars set : egli di Roma 
fatto traditor; nè invendicato 

B Roma 
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Roma lasciar può mai cotanto oltraggio. 
( Che sembianza gentil! ) 

Z»i. (Almi», coraggio! ) 
Prezzo d* Arsace, io t'offro, (mostra i doni 
Quanto l'Asia produce che ha recato) 
Di più raro per noi ; se quel tesoro, 
Che in dono a te recai 
Poco ti sembra, altro maggior n' avrai. 

Oras. (Che risponder potrà? ) 
Aur. Poco, o Regina, 

Roma conosci, e me : dove accordassi 
La liberta a'Arsace, 
Mi rechetesti invano i doni tuoi . . . 
Dona Aurei :an, non vende, i servi suoi. 

Zen. Forse avverrà, che il ferro , 
Più che i tesori miei, porga a lui scampo» 

Aur, Dunque guerra tu vuoi? 
Zen. T ' invi to in campo. 
Aur. Pria di partir; mira, e contempla in loro 

(s'apre la Tenda dalla parte destra, e si 
vedono prostrati tutti i prigiontcri.)\ 

l i tuo destin; cedi Zenobia, e tutti 
A te li d o n o , ed a te rendo Arsace. 

Zen. N o ; di vili* non è il mio cor capace-
l a / o » . Cedi, cedi: a lui t'arrendi... (stendenà« 

le braccia a Zenobia.) 
Sent i , o, Dio , di noi pietà ! 
Ah! Regina, a noi tu rendi 
Pace, parria, e liberti. 

Donz. Deh cedi . . • 
Zen. Ah ! no : voi lo sperate invano. 

(interrompe con sdegno») 
Giacché tanto Aureliano 
Seppe negar , che il prigioniero io veda 

Per-
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Permetta almen; per pochi istanti il chiedo. 

Pub. ( Che pretende ? ) 
Uè . (Che vuole?) 
Aur. l o lo conceda 

T i fia scorta Licinio. Ah pensa in p r i a , 
Che ti prepari la rovina estrema. 
Mira il periglio a cui sei presso, e trema. 

Zen. Tremar Zcnobia?ah! finche resta un brando 
Tremar dcgg'io ? non è, non è fecondo 
I l Tebro sol d 'Ero i : 
Si sa morir da forti anche fra noi 
„ E son mortali anche i Romani, e sanno 
„ Quai piaghe, e straggi fanno _ 
„ Le Palmireue spade, e, se noi pure 
„ Vincer sapemmo in prima, 
„ Ne sia fede il fatai campo di T ima . 

Là pugnai; la sorte arrise 
A Palmira e al braccio m i o : 
Quel gran giorno non obbl io , 
Quel gran giorno ancor verrà. 

Cero de' Romani. 
Se non vuoi da Roma pace 

Ceppi , e mette a te darà. 
Donzelle, e Coro dì Prigionieri. 

Senti oh Dio ! pietà d 'Arsace, 
Senti oh p i o ! di noi pietà. 

Zen, Non piangete, o sventurati, 
In catene, è ver, gemete; 
Ma fratelli, e figli avete 
Per donarvi libertà. 

Roméni, Prigionieri, e Donzelle. 
Cedi, cedi ; il fato istesso 

Tu t t i tutti opprimerà. 

Zen. 



Zen. Palpito insieme o Dìo ! 
E di furore avvampo. 
Voi rimanete: addio: (ai Prigion.) 
Voi m'attendete in campo: (ai liom.) 
Un Dio mi sprona all' armi : 
Un Dio mi reggerà. 

Triffon. ( Vanne fra il sangue e l 'armi 
( Il cor ti seguirà-

Romani ( Vanne: fra il sangue e l 'armi 
( L'orgoglio tuo 'cadrà. ( Zettobia 
parte scortata da Licìn., indi Oraspt e 

Segnaci. ) 
SCENA IX. 

Publia sola. 
c : 
A-se Zenobia s'arrende, amante Augusto 

Potrebbe divenir: potrebbe Arsace 
Armarmi forse un dì. Da voi mi viene 
Così dolce conforto, 
N u m i , da voi ; ma per pietà non sia 
Poscia tradita la speranza mia* iparte 

SCENA X. 
• * • * • • • - « 

Interno d ' u n antico Castello che serve di 
- prigione ad Arsace. . . . . 

Arsati mestamente seduto sopra un sasso, 
Zenoh'a di dentro. 

•L-'ccomi, ingiusti N u m i , -giorno 
Oppresso e prigionieri Come un sol 
La sorte mia cangiò! soffrir costante 

Po- ' 
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Potrei tutto l 'o r ror de1 mail m i c i . . . 
Ma Zenobia . . . ah ! Zenobia io ti perdei! 

Zen. Arsace . . . Artacc mio . . . ^ (di dentro 
Art. \ Qual voce! 

SCENA X I . 
» 

Zenobia scortata da Licinio che farte, 

Ztn. -Arsace! ... 
Vieno, caro, al mio sen. 

Ars. Zenobia ! oh Dio ! , 
Sei pur tu? ti riveggo? ah! qual mi trovi? 
Qual m ' è forza lasciarti ! 

Zen. Ah ! tutto io sento 
In sì fiero memento 
L ' o r r o r del mio destia . . . 

'Art. Cara , io formai 
Quest'unico desire . . , 
Rivederti una volta e poi morire. 

Zen. No: non morrai: tutto a versar son pronta 
11 sangue mio pur ebe tu v i r a . . . ah ! spera 
Per te combatto, avrò vittoria intera. 

Art. Ah ! non yoler , mia speme , ' 
Avventurar tuoi giorni • io ti scongiuro... 
Salvati per pietà,1 V empio nemico 
Di tua sconfitta aver non possa il vanto. 

Zen. Deh! tac i . . ahimè.. parlar mi vieta il pianto. 
Ars. V a ; m ' a b b a n d o n a e serba 

I tuoi bei giorni, o cara; 
D e h ! vivi, e meno amara 
Sarà la morte a me. 

Zen. N o : non ti lascio; io moro 
Ss 



Se i te nén viro unitti 
Dipende la mia vi ta , 
Idolo mio, da te. 

rA*t' Solo rammenta almeno 
Dell'amor nostro i dì. 

Zen» Mi strappi il cor dal seno 
Nel favellar così. 

a due Che barbara stella 
Mirò la mia cunaì 
Se eoppia si bella 
Divide fortuna! 
A h ! solo al dolore 
Amore — ci unì. 

SCENA XII. 
!Aureliano con seguito e detti. 

E s e g u i t e (alle guardie che tolgono le catene 
Arsace ascolta, ai Ars. 
Sento ancor di te pietà, 
Ad offrirti un'altra volta 
Vita io vengo e libertà. 

ZfiM. Oh ! gioja ! 
Ars. Ah! mia tn sei;! (aZen. 
Atir. Ma la R e g i n a . . . 
Ars. Parìa. 
Atir. Abbandonar la dei. 
Zen. Che sento ! 
Ars. Abbandonarla ! 
Aur. Il voglio. 
Ars. A questo prezzo 
A»r. La libertà disprezzo, 

Morte terror nan ha. 
E il benefizio a i o • . . 

- " ATX-
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' j t t . Io Io ricusò, 
Aur* Indegno ! 
Zcfu Àrsace ... Angusto . . oh Dio ! 

(accorrendo ora all'uno ora air altro) 
'Aur. Piombi su te lo sdegno . , . 
Zen. Io Io difendo. 
Aur. Trema (rivolgendosi a Zen,) 

S'appressa l 'ora es t rema. . . 
L ' a u d a c e . . . 

Zen, Ahimè I 
Aur. Morrà. 

Paura. Aureliano li contempla con furo-
re. Anace e Zenobia restano addolorati 
indi corrono ai abbracciarsi.) 

a tre 
Aureliano. Ars ice e Zenobia» 

Ahi! s e » * che assai Serena i bei rai, 
Lo sdegno frenai; Morire mi fai . ' ' 
In ambi l 'offesa In nostra difesa 
Punita sarà. • . Amor pugnerà... 

M* calma il rigore Quel barbaro core 
Amore — e pietà. Orrore — mi fà. 

SCEVA U L T I M A 
'Licinio e Coro di Romani ; Orxtpe e Coro 

di Palmireni con tutto il seguito di Zeno-
Uà j gli uni volgendosi a Zsuobia, gli al' 
tri ad Aur. 

Coro 

V ieni all' armi; i tuoi guerrieri 
Di novello ardor son pieni : 
Vieni all'armi: al campo vieni 

A pugnar e a trionfar. 
ZfA. 
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Zen. Vado, addio;(«<£4»';)CoHi t'iipctto'aJAil, 
Ars St dividano. scn divisi) 
Aur. Oh tormento! 

Mia Regina; 
Zen. Mio diletto ! 
Coro Vieni: corrasi: al cimento. Le Donz. 

ai Zen. la circondano supplichevoli. 
Don. Va tu sola Arsace e il Regno 

Può difendere e salvar. 

Zen. Caro a r a 3 n t C n c l ! a s c i a r t i 

(icorrendo di nuovo ad abbracciarli) 
Io mi sento il cor gelar. 

Aur. O mio cor , per vendicarti 
Devi l ' ira soffocar. 

Tutti insieme 
Art' e Zen. Ancora un addio i . . 

Mancare mi sento . . . 
Coraggio, cor m i o . . • 
All'armi , al cimento 

Tu vinto sarai , Ca'Aar.) 
T u spera, vivrai, (Art. a Zen Zen. 

j g f dì quel perfido * 
L'orgoglio domar 

Aur, Questo ultimo addio (aZtn ed Art.) 
Vi accresca tormento. . . 
Vendetta desìo . . . (a Romani 
All'armi . . . al cimento. 
T u trema , morrai, (ori Art. 
T u vinta sarai fa Zen 
(Saprò di quei perfidi (da se) 
L'orgoglio domar) 

XiiV. 



I S Licinio, Or aspe ) e Coro. 
m 

Di nostra vendetta 
£ ' giunto il momento. 
Deh ! vieni • . . ti affretta.. • • 
All'armi . . . al cimento . . . 
T u vinta • ( L i e eRotu aZitt. 
T u vinto (Ora.tPal.ad Ars. 
Con noi vincerai 
C A « « M

 D E , , A P«fida 
S a P r c m di quel perfido 
L ' orgoglio domar. 

Fine deW Aito grimo, 
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J A R G O M E N T O . 

A irro, figlio del divo Achille, e di 
Deidamia, fu allevato alla Corta del Rff 
Li come de 3 suo avo materno , sino al mo-
mento in ci/i, persuasi i greti di non 
poter senza il suo braccio espugnar Troja, 
lo chiamarono ali* assedio di quella Città, 
dopo la morte di Achille suo padre. Sì 
mostrò egli al pari del genitore valoro* 
so ( ma degenerò spesso in atti di crudele 
za, e di ferocia. Fu eglia che uccise 
Potine ssa sulla tomba di suo padre, eh? 
immolò Priamo a piò di un altare, c 
che precipitò Astianatte, figlio di Etto» 
re9 dall'alto di una torre. Androma-
ca , vedova dell'istesso Ettore, gli toccò 
nella divisione delle conquiste , dopo 
la presa di Troja, e la tenne com2 una 
sua concubina: Non pago però di que-
sta, s*invaghì diErmione, figlia di Me-
nelao , che glie la concesse in ricompen-
sa dei servigi prestatigli, sebbene fosse 
già stata prima dall' avo promessa in 
isposa ad Oreste, che perdutamente l' a-
mava• Pirro, dopo acceso di questa nuo-



wa fiamma i trattò Andromaca colla mas-
sima noncuranza, c disprezzo. Dopo la 
vittoria da luì riportata contro i Ce tei, 
popoli della Mista, sì recò nel tempio 4* 
Apollo Delfico j col pretesto di purgarsi 
dei falli commessi, ma invece si fè reo 
di nuove crudeltà verso Oreste, hrmio-
7ie ed Andromaca. Ferito in singolare 
certame con Creste 9 e bestemmiando gli 
Dei, tanto ne provocò l'ira, qhe fu pu-
nito da Apollo, H quale suscitando un 
orribile temporale 9 aprì la terra, e ve 
lo sprofondò coi suoi seguaci. 

Il compositore, attenendosi in massi-
ma parte ali antica storia, sin dove gli 
è sembrato come niente per sostenere il 
carattere eroico aell' azione , ha dovuto 
poi deviarne, introducendovi le modi fi-
cationi necessarie, per aur risalto alh 
spettacolo pantomìmico, cb" egli hai*ono-
re di sottomettere al giudizio di queste 
fubblico intelligente, e al cui suffragi* 3 
$ compatimento lo raccomanda. 
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P I R R O , Re d 'Epi ro . 

Sig. Nicola Motivavi, 
I • »' - • 

ERMIONE, figlia di Menelao, e di Elenà 

Sig. Antonia Dupen« 

O R E S T E , figlio d'Agamenone 

Sig. Pietro Scotti, 
ANDROMACA, figlia di Elione Re di Tebe, 

schiava di Pirro 

Sig• Cristina Fabbri, 
P IL ADE figlio di Strofio, amico, e compa-

gno di Oreste 

Sig, Giuseppe Mangivi. 

DIANA 
V 

Sig. Maria Bufoni. 

Guerrieri di Pirro; 

Damigelle di Emione-

Ninfe di Diana. 

Popolo di Delfo. 



. ATTO PRIMO. 

Atrio del Palazzo preparato per il Re 
Pirro, in fondo al quale si vede 

la Piazza di Delfo. 
• ' >• ( • « • , t - , 

E r m i o n e , piangendo la motte dell' 
amato Oreste, di CHI fu fatta spargere 
zd arte la voce da Pirro, contempla 
con raccapriccio il di lui manto'} invia-
tole dall'istesso Pirro, appunto per farle 
credere qiiesta falsa notizia. 

Andromaca procura di confortarla, e 
di persuaderla a rassegnarsi al volere 
degli De i , ma nel tempo stesso fa tra-
vedere il dubbio che l'agita di essere 
posposta da. Pirro, mentre sa che nu-
tre per Ermione lina sfrenata passione 
amorosa. Questa riassicura Andromaca, 
protestando1 che non sarà mai per ce-
dere alle voglie del Ré. Si vede in-
tanto dalla parte esterna dell'Atrio 1* 
ingresso trionfale di Pirro, reduce dal-
la guerra contro i Cetei, il seguito nu-
meroso dei guerrieri che accompagna-
no il vincitore, e il popolo che con 
segni di esultanza applaude, e il fe-
steggia. Ciù tutto raddoppia li: smanie 



di Ermione, supponendo vittima di que-
sto trionfa., il diletto suo Oreste. 

Viene Pirro, e senza dissimulare la 
fredda sua indifferenza per Androma-
ca, vagheggia la bella Ermione, espri-
mendole coi piii vivi colori 1* intenso -
amor suo. Finge poi sommo dolore per 
la morte di Oreste , suo commilitone, e 
cerca di calmare 1* afflizione di lei , 
offrendole la sua mano, e il suo tro-
no. Sdegnosa Andromaca, rimprovera 
a Pirro la violata fede; ma questi ina-
sprito le impone silenzio. Ermione, 
dopo essersi con Andromaca scusata 
della rivaliti involontaria, finge sul 
momento di arrendersi alle brame del 
tiranno; risoluta però tra se stessa di 
voler prima morire. 

Oreste, che non ostante di aver com-
battuto a fianco di Pirro, ed a prc 
de*Greci, era stato da lui dimenticato 
nel suo trionfo , si reca sotto altre 
spoglie coir amico Pilade in De l fo , 
ove apprende la favola divulgata della 
sua morte. Di ciò sdegnato, si presen-
ta. sconosciuto a Pirro, e trovandoli 
fermo nel sostener» questa menzogna 
si dà a conoscere » e svela colla su 

Q prc-
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presenza l'impostura del tiranno. Suc-
cedono a tale scuoprimento, le tenere 
espressioni di Oreste e di Ermione, 1' 
imbarazzo, e la rabbia di Pirro, e la 
gioja di Andromaca. Pirro va medi-
tando dei neri attentati contro la vi-
ta di Oreste, da cui veni vagli tolta 
l'amata donna, mentre già se la tene-
va per sua ; ma non volendo aperta-
mente inimicarsi il figlio di Agamcno-
ne, fa Vedere ad Oreste di essere egli 
stesso stato ingannato colla nuova del-
la supposta sua morte 9 ed esternando 
un affettato giubilo per veder salvi i 
due amici guerrieri, se gli stringe ài 
seno. Colgono Ermione ed Oreste que-
sto momento, per rammentare a Pirro 
il mutuo loro affetto, cresciuto coli' 
età, e la promessa dell'avo per la lo^ 
ro unione. Sembra mostrarsi Pirro con-
tento , è dà loro delle fallaci lusinghe, 
mentre lascia però travedere gli empi 
disegni che in mente ravvolge. Si apre 
indi una danza generale, per celebra-
re la vittoria, e l'arrivo del Re, e con 
questa termina l'Atto primo. 

At-



ATTO SECONDO: 
Cfnota fio ostia congerie delle tombe degli 

antichi Eroi, ove si distingue 
quella di Ettore. 

-Andromaca desolata per gl' insulti e 
disprezzi che riceve da Pirro, si re-
ca appiè della tomba dell' estinto ma-
rito, e la innonda di lagrime. La scuo-
te un forte calpestìo, e messa in so» 
spetto di qualche cosa, si nasconde die-
tro la tomba. 

InnoltrasrPirro, circondato dai suoi 
più fidi, e tante sono le smanie di ge-
losìa e di furore onde è lacerato, eh? 
non può trattenersi dal confidare ai 
suoi lo stato in cui trovasi, la sua de-
bolezza, e il desiderio di vendicarsi. 
Odono questi senza scomporsi la nar-
razione del Re, eccitandolo a mettere 
in opera tutto il suo potere. Conten-
to Pirro, di trovare ajuto e sostegno 
nei suoi fidi, ma eemendo di adopera-
re contro il suo rivale apertamente la 
forza, e per non far conoscere al po-
polo di Delfo, che voleva commettere 
delle nuove crudeltà , mentre £veva 
fatto credere di essere venuto, a pifc 

- G a del 
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del Nume, per implorar perdono delle 
passate colpe, va macchinando un'oc* 
calta trama, ne addica i modi ai suoi se-
guaci, i quali promettono di prestar-
gli mano per 1' assassinio di Oreste \ 
del che soddisfatto Pirro, parte con la 
lusinga di veder compiti i scellerati 
suoi voti. Andromaca, che non vista, 
tutto aveva sentito, si propone di ri-
velare, e di prevenire T ordito tradi-
mento . 

ATTO TEfiZO. 

Appartamenti nel Palazzo di Delfo, as-
segnati a Oreste e Pilade. Nel mez-
zo vi è una porta segreta, che mette 
a una strada sotterranea , la quale 
conduce fuori della Città. 

O r e s t e e Pilade sono per andare al 
riposo. Oreste si abbandona alla dolce 
aspettativa della vicina sua felicità, e 
l'amico suo se ne compiace, e ne go-
de . Questi trasporci di giubilo sono 
ben tosto amareggiati dall'arrivo fret-
toloso dì Andromaca con Ermione, la 
quale avvertita già dall'amica del pe-
ricolo che sovrasta al ramasi te, e al suo 

in-
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indivisibile, viene a farneli - consape- . 
voli. Oreste ci mostra risoluto di di-
fendersi armata mano contro i tradi-
tori; ma le persuasive del prudente 
amico Pilade, e le agitazioni di Er-
mione, da cui se gli fa conoscere la > 
insufficienza del proprio valore, con-
tro la forza e il numero dei sicarj di . 
Pirro, alquanto lo calmano. Androma-
ca suggerisce agli amanti il- modo di 
deludere i l tiranno. Oreste a mala pe-
na vi acconsente, ma prima di parti-
re giura di tornare ben presto per 
vendicare le insidie ordite contro ai 
suoi giorni. Ermione, Oreste, e Pila-
de si sottraggono per la porta segreta, 
e Andromaca sentendo avanzarti i con-
giurati, si ritira nell'appartamento che 
era destinato per Oreste. I mandatari 
di Pirro, colla massima circospezione, 
s'inoltrano, e introducendoci alcuni 
nell'appartamento di Oreste, rimango-
no sbalorditi di non trovarlo , e di 
vedere in suo luogo Andromaca , 
la quale loro racconta la fuga dei due 
amanti. Costoro sono furenti, e so-
praggiunto in quell'istante Pirro, scii-
te sdegnoso dall'amaro labbro di An~ 

G i dro^ 
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dromaca, che gli fu involata Ermione 
dall'abbonito rivale. Ardente d'ira, e 
di vendetta, minaccia Andromaca, la 
carica di vituperj, ordina ai suoi di 
Inseguire i fuggitivi, di trovarli ad 
ogni costo, e rammentando loro quan-
to i suoi voleri debbano essere scrupo-
losamente eseguiti, parte. 

ATTO QUARTO. 
i 

Bosco consacrato a Diana 3 con Simula-
cro della Dea. 

O r e s t e , Ermione e Pilade vengono 
giubilanti per trovarsi in salvo dal pe-
ricolo cui erano incorsi. Ermione scor-
gendo il simulacro di Diana, sua Dea 
tutelare, vi si prostra piena di religio-
sa venerazione. La Dea triforme, pre-
ceduta da Ninfe boscareccie , compari-
sce ai fuggitivi, i quali confusi e sor-
presi si umiliano ai suoi piedi. Le Dria-r 
di frattanto intrecciano scherzevole dan-
za intorno ai guerrieri. Diana riassicur 
ra Ermione del suo ajuto , e le palesa 
che Pirro, in odio ai numi per tanti 
eccessi di crudeltà, non andrà guari 

che 



39 
che sarà punito* Fà deporre ai guer-
rieri le armi, per toglierli al rischio 
cui sono per incontrare, e per far ca-
dere il tiranno con l'ordine prestabili-
to dai numi, e come si vedrà nei pro-
gressivi due Atti. Diana sì allontana, 
lasciando nei suoi protetti le più sicu-
re speranze. Frattanto si apre una lie-
ta danza, a cui prendono parte le 
ninfe seguaci della Dea* 

Pirro, che aveva spediti molti dei 
suoi satelliti sulle tracc.ie dei fuggiti-
vi , giunge egli stesso a sorprenderli 
nel bosco, e fa arrestare Ermione , e 
Oreste* Il solo Pilade, perchè figlio 
di Strofio, amico del .tiranno è rispar-
miato. Non giova ad Ermione di chia-
mare in difesa dell'amante la santità 
del luogo, poiché Pirro sprezzando gli 
Dei, dice di non riconoscere altro Nu-
me che la sua spada. Ermione è com-
presa di orrore, Oreste dà nelle furie 
vedendosi tolta ogni difesa. Pilade , ab-
benché libero per se stesso , mostra 
un generoso dolore per la trista sorte 
dell'amico, e della sua sposa. 11 ti-
ranno ordina, che questi siano trasci-
nati in carcere separato » ciò che si 

ese-
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eseguisce dai soldati, e Pilade risolv 
di portarsi a Delfo per la sotterrane 
via già a lui nota, fermo di salvai 
l'amico, o di perire con lui. 

ATTO QUINTO. 

PttYtc remota che introduce agli aq 
dotti. Si vede in qualche distanza 
interno del tempio di Delfo, 

G u eccessi e le crudeltà a cui si : 
bandonava il Re Pirro, aveva spa 
nel popolo di Delfo la massima c 
sternazione» Andromaca, stimol&ra c 
desiderio dì Vendicarsi dei cattivi tra 
tamenti di Pirro, fomentava l'odio d< 
popolo. Con questo fine presenta eli 
stessa aigprimarj della Città, Pilade 
il quale per liberare gl* innocenti pri 
gionieri, si offre di farsi capo dei mal 
contenti, e fa loro conoscere, unita 
mente ad Andromaca , che sebber 
Pirro dicesse di essere venuto a De 
fo per implorare pietà dei passati, d 
litti, era capace di commetterne. ci 
nuovi, anche quello di rapire i terr 
ri del tempio, e che dovevano temi 

re 
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Te per loro stessi ; ma che così il ti-
ranno non faceva che accelerarsi sul 
suo capo la punizione del Nume. 

Scossi i Delfi da tale avvertimento, 
risolvono di liberarsi dal giogo di Pir-
ro, ed Andromaca giunge a persuadersi, 
che venendo improvvisamente assalito, 
Cadrà senza potersi difendere. 

ATTO SESTO. 

Parte interna dì un Sotterraneo ; in di' 
stanza vari Acquedotti diroccati. 

Ermione deplora la sua situazione, e 
quella dell'amante che trovasi rinchiu-
so nell'attigua prigione. Entra Pirro 
scortato dai suoi. Ermione lo guarda 
biecamente. Pirro fa sciogliere le ca-
tene alla prigioniera, e per rendersela 
propizia , promette di tutto condon-
nare alla sua bellezza, purché ponga 
in obblìo Oreste, e dia a lui la ma-
no di sposa. Ermione rigetta con di-
spetto questa proposizione, e giura di 
voler serbare ad Oreste una fede in -
violabile . Pirro dà allora libero sfo-
go a tutto il furore che teneva repres-

D so, b ' 



so, e minaccia, se non cede, di sve-
nargli Oreste ai suoi piedi. Atterrita 
Irmione procura con prieghi di calma-
re lo sdegno di Pirro, e di risparmia-
re all'amante la vita; ma Pirro osti-
nato persiste nel suo truce divisamente. 
Ermione gli minaccia l'ira celeste, ma 
il tiranno prorompendo in ogni vitu-
perio contro gli Dei, si avvia infuria-
to al carcere di Oreste. Emione vor-
rebbe seguirlo per salvare 1' amante 5 
ma è trattenuta dai seguaci di Pirro; 
per cui resta in preda alla disperazio-
ne. Frattanto dall'alto dell'Acquedot-
to si scorge Andromaca , che precede 
Pilade, scortato da alcuni Delfi, e che 
frammezzo alle mine dell'Acquedotto 
s'introducono.nel sotterraneo. Oreste 
viene condotto in ceppi alla presenza 
di Ermione, ma la di luì intrepidezza 
in mezzo a tanto periglio non ismen-
tisce il sangue di Arride, suo Avo . 
Irritaro vieppiù' Pirro dalla costanza 
di Oreste, nè potendo più trattenere 
il suo furore sta per ucciderlo ; ma so-
praggiunto a tempo Pilade storna dal 
capo dell'amico il colpo fatale, e as-
sistito dai Delfi, disarma il tiranno s 
L'i..-. • - i- l« - - » { 
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fi mette in fuga i suoi seguaci. Si sciol-
gono le catene ad Oreste, e gli si ar-
ma la mano col ferro istesso del suo 
oppressore. Pirro mostra V impotente 
sua rabbia, gli amanti la loro esultan-
za, e Pilade dà saggi di antivedenza, 
e di precauzione. Oreste, sdegnando 
di commettere tipa viltà, prega i suoi 
liberatori di allontanarsi, restituisce a 
Pirro la sua spada , e lo sfida a com-
battere con esso lui da solo a solo. 

Divulgatosi intanto per la Città l'ac-
caduto, i Delfi vengono alle mani coi 
guerrieri di Pirro. Tutto spira terro-
re. Ermione palpita sul cimento di 0 -
reste. Pilade la esorta a tutto sperare 
dal valore dell'amico, e dalla giusti-
zia del Cielo. Pirro resta nel conflitto 
mortalmente ferirò da Oreste, ed Ermio-
ne gli rinfaccia, che chi com'egli cak 
pesta tutte le leggi divine ed umane, 
dee fare un fine si tristo. Pirro, ben-
ché vicino a morte, inveisce contro i 
Numi , che chiama autori della sua 
sciagura , e questi sdegnati per tanta 
empietà suscitano un spaventevole tur-
bine, la terra si apre, e Pirro coi suoi 
seguaci vi rimane sprofondato. 

Er-
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Ermione, Oreste, Pilade, ed i loro 

amici si trovano improvvisamente tra-
sportati nel Circo di Delfo. Ognuno 
porge graie agli Dei, e con un qua-
dro generale termina l'azione. 

/ ' 
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A T T O S E C O N D O 

SCEMA PRIMA. 

Interno del Castello come all 'Atto Primo* 

Dmzeile, e Grandi del Regno in attitudine 
di pavento, e di estrema agitazione» 

Grandi del Regno. 

' f i • J - ^ a l cielo, ahi ! mìseri 
». Piombata è l ' i ra: 

Don. Vinta è Zenobia,-
Cadde Palmira: 

Tutti Ceppi, e ritorte," 
Rovina, e morte, 
l i faro ba. baro 

|( Ci preparò. 
Grandi Oh Dei ! ricovero 

P ù non r imane: 
Don. Per tutto innondano 

L'armi Romane: 
Tutti Ed il furore 

Del vincitore 
Forse in Ztnobia 

consumò. 
Grandi Dolente popoto 

Chi ti man-iene! 
Cadente patria 
Òhi ti sostiene! » . 

Tutti 



Tàtti Ceppi, e ritorte 
Rovina , e morte , 
Il fato barbaro 
Ci preparò. 

S C E N A I I . 

Ótaspe inai Zenobia sen'elmo, tutta dimessa 
comparisce sulla sommità delle scale, 

e discende. 

Ora. 
T utto è perduto. Per Augusto, e Roma 
I l Ciel si dichiarò. Cadde Pai mira , 
Ed alla sua caduta invan sostegno 
L'Asia intera si fece-" in un sol giorno 
L'Asia intera fu vinta... oh pena : o scorno ! 
( Parte rivolgendo sì ai grandi, e alle Don-

zelle che la circondano ) 
Zen. Miseri . . ahimè!, non resta 

Parria per v o i . , la patria è s e i v a ^ s e r v i 
1 figli vos t r i . . . Unica speme è m o r t e . . . 
Nulla d 'amaro ha questa, 
Quando toglie a l l ' in famia . . . ed io . , ma 

( parmi 
Udir d'armati e d 'armi 
Lo strepito appressar... giunge Aureliano... 
Ove fuggo . . . ogni via 
Chiusa al mio scampo io m i r o . . . 
Lassa ! dove mi celo, ove m'aggiro? 

( esce Aureliano: tatti si affollano suppli-
chevoli innanzi a Itti. 

S C E-
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SCENA n i . 

Au*eliano fa cenno a loro A' alzarsi, e Ai far-, 
tire, tmi si volge a Zenobia, la quale sa^ 
rà in disparte disdegnosa ec, 

T 
Aur. 9 nvan , Zenobia, in queste 

Remote stanze il tuo rossor nascondi; 
T i segue in ogni lato 
L ' i ra di Roma, e in pochi istanti fia 
Pubblico il tuo rossore e l ' i r a mia . 

Ztn. Vincesti Augusto: è giunta 
P. lm/ra in tuo poter: l 'Asia sconfitta 
Piega la fronte incarenata e doma; 
Ma per Augusto e Roma 
Il maggior a domar nemico avanza . . . 

Auf- Un nemico? e qual è . . . 
Zen, La mia costauz?. » 

' Aw. A udace ! e che pretendi : esci, e d'intorno 
Mira in un breve giorno 
Quanta strage de' tuo fece il mio brando.' 
Quando in catene, e quando 
Strascinata sarai sul Campidoglio, 

.. Allor supe ba deporrai l'orgcgl o . . 
Zra. Lieve impresa norr è : yociis finora 

D ' A s i a Regine d e ' R o m a n i D u c i 
l i t r ionfj adornar: l 'odio nel monco 
Contro il Tebro oppressor vive tutt ' oras 
Vi son Cleopatra e Solonisbe ancora . 

'Aur. Se ucir volessi, ingrata, 
La Maestà di Roma, in pochi istanti 
Dovrei punir t i ; ma per te mi parla 



Un' altra voce p;>i soave al core: 
Puoi disarmar, Regina , il mio fur«*è. 

A**- T ' arrendi a'.fin dipende 
Dal mio voler tua sorte , 
Potria costarti morte 
CJn disprezzato amor. 

Zen. Sprezzo l'offerto soglio 
E l 'amor tuo m'irrita, 
Perder saprò la vita 
Ma non tradir i ' o n o r . 

Aur. II tuo rifiuto ingrata 
D ' i r * m" accend" il pettO 

Zen. Non sa cangiar d'affetto 
Quand'è costante un cor ; 

Aur. Trema* 
Zen. Minacci invano 
Aur* Pensa qual so. i j cjual sei, 
Zen. Tutt i gli affetti miei j 

Son per Arsace ancor; 
Zen. JL ira , il furor del perfido 

1 Vincermi non sapranno* 
\ Combatton nel tiranno 

a 2 ' Amore e crudeltà. 
Aur. > Vorrei punir la perfida 

j Fiaccar 1' orgoglio insano 
9 Ma frena il cor, la mano 
\ La vaga sua beltà « 

(Partono da parte opposta) 

SCE-
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SCENA IV. 

Arrena Collina alle sponde dell' Fufrate: al 
fondo varie montagne con cadute d' acque 

, si perdono nel fiume; Varie capanne di 
pastori sparse qua e là* 

Pastori i Pastorelle a gruppi sparsi per li 
scena in festa j e in gioja. 

Pastorii 

Tutti. 

Pastori/ 

Tuttii, 

Pastori. 

Pastori. 

Tutti* 

SCE-

T ' 
Asia in faville è volta 

Combattono i possenti, 
S >1 fra pastori e amen t i 
Discordia entrar non sa*' 

O care selve, o care 
. Stanze di libertà ; 
Non sia che ferro ostile 

Brillar fra noi si veda, 
Che non alletta « preda 
La nostra povertà* 

O care selve, o care 
Stanze di libertà! 

Tranquilli il sol ci lascia 
Allor che si ritira. 

Tranquilli il sol ci mira1 

Quando ritorno fa • 
O care selve, o care 

Stanze di libertà! ( » allontanane 
tutti, e si velano ài tempo in tem-
po in distanza come occupati a quali 
che campestre lavar» ) 
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SCENA V• 

Atsace discende da una strada montuosi 
avviandosi all'amena collina. 

silvestri orrori, amiche sponde! 
Come è soave dopo tanti affanni 
L'aura che da voi spira! ahimè! lontano 
Dalle umane grandezze in seno a voi 
Volentieri vivrei 
I pochi giorni miei : ma più possente, 
Amor mi sprona all'armi, e a voi m'in-) 

( vola 
Colei che nel mio seno imperio ha sola* 

Perchè mai le luci aprimmo, 
Caro bene, in regia cuna, 
Se ci toglie la fortuna 
Quanto a noi promise Amor? 

Più felice in mezzo ai boschi r 
Al tuo fianco, oh Dio! vivrei: 
Nel tuo core io regno avrei 
T u l'avresti nel mio cor. 

SCENA VI. 
jl '., "ss . .. ' .. 

Ùraspe eoa gran numero di Palmireni 
" e Persiani. V : - - , . . . .. , , 

ieni , o Prence, è già compita 
Di Palmira la rovina: . 
Cadde, oh Dio! la tua Regina 
I n poter del vincitor. .... 

Ars. 



J . 5.3 , 
rdrs. Ah! Che sento*., ahimè: chepéna! 

Ah! si cera . . . o cor costanza! 
Perchè darmi? oh ciel speranza, 
£ piombarmi in nuovo orror! 

Fastori( Pesta, o Prence: ha contro il fato 
( Non ha forza uman valor. 

Oraspe( Vinceremo, e Roma,-e il fato; 
eGuer.( Se ci guida il tuo valor. 
Ars. JNfon lasciarmi in tal momento 

Bel pensier di gloria e amor. 
Se mi segui nel cimento 
Lieta è 1' a lma, e balza il cor. 

A seguitarmi in campc( volg. ai G Ut fi 
Ognun di voi si appresti: 
Abbia Palmira scampo; 
Salvai Zenobia rest i , 
E forse 1' Asia intera 
Si tolga a Roma ancor. 

Pastori "/ Ah ! se ritorni in campo ; 
Forse non hai più scampo,' 
E con Zenobia perdi 
I tuoi bei giorni ancor » 

Ah sì! ci guida in campo, 
Trovi Zenobia scampo, 
E colla Patri» restì 
Libera l 'Asia ancor. 

( Arsace parte con Or aspe, e col seguito y 
i ?astori si ritirano, e si disperdono.) 

Ars. 
e 

Guer* 

E ' 

SCENA VII. 
Interno del Padiglione. 

Fubblia sola. 

deciso il destino , 
1)1 



JJÌ Zenobia, e dell' Asia. Oh ! Arsace ! o caro, 
E sventurato Arsace! 
Quanto ti cosca il tuo funesto amore! 
Zenobia il tuo bel core 
A me rapisce, a te la vita invola*..' 
Posso salvarti io sola, 
F. salvarti vogl'io 
Col sacrificio d'ogni affetto mio. 

Aon mi lagno che il mio bene 
Doni ad altra , am or tiranno 
Ma suffrir non sò l'affanno 
Di vederlo, Oh Dio! spirar* 

Goda pur di quella pace, 
Che godere a me non lice : 
Purché viva, e sia fri/ce 
Saprò tutto sopportar. ( Parti j 

SCENA Vil i . 

Aureliano, iadi Guerrieri j 

ual di pensieri e affetti 
f i a se discordi in me contrasto io provo! 
Dovunque il passo io movo 
M'accompagni Z- nobia, e mi tormenta 
L ' idea ch'ella mi sprezza, e un 'a l t ro 

C adora. 
L o vedo, il sò; nè la punisco ancorai 

Ah! mio cuor, quand'io vorrei 
< he ti armassi di r igor, 
Ogni sdegno in faccia a lei 
Tace vinto dall?amor. 

Co-



Sì 
Coro di dentro. Dov' è Augusto ? 
Aia. Qual tumulto! 
Coro di fuori.Contro noi ritorna Arsace 

In Palmira apporta audace 
NUOVA guerra, e nuovo or ror . 

Aur- Tremi tremi il traditor , 
Sì questa del perfido 
Fia l 'ultima offesa; 
Non speri difesa, 
Punito ca<irà. ' 

Coro» l a pena il supplizio 
Che all'empio si serba ì 
All' Asia snperba 
li 'esempio sarà. ( Parte Aurei. 

ed i Guerrieri. J 

SCENA IX. 

Tublia, e Zenobta, 

Tub. "Vedesti? oh come irato 
Parte Aureiian da noi ? per te pavento,1 

E tremo per Arsace. 
Zen. Avvi nel Cielo " 

Un Nume , che combatte t 
Degli oppressi a favor contro Aurei».-..)« 

Tub, Name non v' ha contro ii destin Kornano. 
Ma! . . s'appressa alla Reggia 
D'armi fragori . . 

Zen. Suono guerrier s 'ascolta!. , 
Non tradirmi una volta 
O speranza fallace! 

Tub, Corrasi; a h ! è già vicino Arsace- (p**te-). 
' S C & 
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S C E N A X< i t 
Zenotia , indi Oraspe» 

Zen, G i à manca il dì : Numi, che implora : 
( a h ! fate 

Che quest' orribil notte 
L'ultima sia de1 mali mìei . . . più presso 
Il tumulto si f a . . . che stato è il miof.. . 
Che orror ! . . ma . . veggo oh Dio ! 
Sbigottiti fuggir veggo i custodi . . . 
Un guerrier s'avvicina . - , 
Oraspe • . • 

Ora. Ah ! ti ritrovo, o mia Regina ! • » 
Fuggi , vieni con m e . 

Zen, Dimmi • • . d' Arsace 
Che f a ! 

Ora, Combatte ancor, ma la vittoria 
Cerca invano afferrar; io disperato 
Infino a te la via m'apersi, ah ! vieni. 
P r i a , che tutto si perda, i giorni tuoi 
Salva, e ti serba a miglior fato . 

U* . Oh pena! 
On. T 'affret ta . . . 
Zen. Ove fuggir?. , mi reggo appena. 

S C E N A XI. 
Luogo remoto presso la Reggia. Notte 

con Luna. 
Arsace, indi Zenobia, ed Oraspe. 

Ars* Jnu t i l ferro ! . . che fai meco? I o sono 
Un 
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Un'altra volti fuggitivo, e vinto. 
Ohi'fossi almeno est into, 
O Zenobia , per te ! — Notte funesta 
Addensa i veli tuoi ; lume di giorno 
Mai più risplenda alla mia trista vira, 
Se Zenobia è per sempre a me rapita. 
Alcun si appressa • . . Ab ! fui scoperto... 

C si ritira in disparte 
Oras. ( esce Zen. con Oraspe) Al mio 

Braccio ti reggi-
'Zen. Ove mi guidi ! 

Oras. I n salvo, 
Se Io concede il ciel. 

Zin» Tremante , e incerta 
Fra queste ombre m'aggiro. ' 

Ars Qual voce, il cor mi scosse. 
Zin. (appressandosi) A h ! qual sospirai 
Ars. Zenobia 
Zen. Arsace ! 
Ars. E ' dessa. . . 

( Correndo con gioja..) 
Zen. Oh! gioja! 

( Intanto Oras. si aggira in fondo alla scena 
per esplorare , e si perde ) 

Ars, • Alfine 
T i stringo a questo petto. 

Zen. Pur ti abbraccio una volta, o mio diletto. 
Mille sospiri, e lagrime 

Conforta un sol contente , 
Per così bel momento 
Si può soffrir ancor . 

A r t . Cari mi sono i gemiti ' 
Sparsi da te lontano. 
Ah! che non piansi invano, 
Se a te mi rende Amor. Zen, 



Zen. Dolce not te! 
Art, Amiche tenebre ! 
Zen. Sempre insieme ! 
Ars. Uniti ognor! 
A due Se.la tua bella immagine 

Sfidar mi fé' la sorte , 
I o sfiderò la morte 
Or che ti siringo al cor. 

SCELTA X I I . 

!Aureliano, e detti. 

"Aur* Pur vi giunsi: olà, t 'arresta, 
. Si disarmi il traditor. ( Ars. i àisar,). 
Por i pena, indegni, è morte .* 

Voi vivrete in pianto amaro : 
Del rossor, che vi preparo 
Sarà il Tebro spettator • 

Zen, Per pietà . . 
s u r . Pietà non sento. 
Ars. Morte io voglio • . • 
Aur. _ No: vìvrai. 
Ars. l i 'on ta mia tu non vedrai 
7,eu. Non godrai — del mio rossor. 

a tre 

Aur, (Ah! perchè mai quell'anime 
Nate non sono in R j m a ! 
Cori sì grandi, e intrepidi 
Invidio all'Asia doma, 
E mille ignoti palpiti 
Calmano il mio rigor. 

Vi-



Vivi; saran n"»s?p'anime 
Éssmpio al n n lo , e a Roma ; 

M 7 ] T u t t o n o i r - ; i al S.fbaro 
A f ' L e ' < L" o.ior dell' An i i o na , 

Quando il mi) co- non palpita, 
QÌIandò n o i ha t im>r . 

'Aur* Entro carcere d o r i n o , . . « 
Li t raet- , o fili mie i , 

'Ars. Jnjy'.rir tu sai nel v in to , 
Sci Romano • . . 

Zen. . E \ugus to sei. 
Aur. A'.iiu a l i a s i ! parti, (3 Ztn.) VA (ad Ars.) 

a tre 
.... 'ijiji.-n f ' 

Ze.Ar. J o parta > . • (oh dolore!) 
M'abbraccia mio bene. 
D e h ! scemi l 'orrore 
D i nostre catene 
L* a m o r , che seguace 
D 'en t r mbi sarà . * . 
( Il pianto s 'ascondi , 
Che il seno m ' innonda . 
Che freno non h a . ) 

Aur. ( Cotanto valore 
Sorpreso mi tiene. ) 
Aggravi l 'orrore 
Di vostre ca ene 
L ' i d e a , eh? la pace 
Giammai vi unirà . . « 
( La nova s 'asconda, 
Chi il seno m ' ; naonda , 
Ingiusta pietà» ) 

SCE-

/ 
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SCENA ULTIMA. j „ f _ ? • r •'•} f ' n 57 n ti1 4 

Campo distrutto. 

Escono i Grandi del Segno: addolorati e supplì' 
cbevole ti protrano ad sdutti, indi Arsace, 

[ Zenobia , «il Oraspe fra le Gnardie. 
• , f , . . ; -

Grandi. 

K ' el tuo onore unita sia , 
La clemenza col valor! 

Siam tuoi figli. Augusta obl ia ; 
Che sei nostro vincitor. 

Aur. I prigionieri a m e , (al'e guardie che pgrtonc) 
Grandi. ' ( Che mai risolve? ) 
Pub. ( Che mi lice sperar? ) 
Aur. ( Onta non faccia 

Un estremo rigore al nome mio. 
Degna vendetta è un ceneroso obblìo). 

( escone Arsace, Zen. ed Oratpe. ) 
Mirate ; ognun per voi perdono implora: 
E d'ottenerlo ancora 
Speme vi resta. Eterna fede a Roma 
I n faccia al vinto, e si vincitor giurate: 
Liberi siete, ed a regnar tornare. 

Zfn. ( Oh generoso! ) 
Ars. C Oh grande ! ) 
Pub. Oh magnanimo Eroe ! ) 
Zen. Vincesti., A Roma 

Giuro salda amistà. 
Ars. Giuro in tua mano 

Pace al T e b r o , e tributo ad Aiirrlianq 
Aur, 
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Aur, Copra un eterno obb'.ìo 

Ogni passato errore; 
Vi stringa a noi 1' Amore,' 
Che le vQstr*alme un ì . 
Tutti i Cori Pub., Lic. e Oraspe. 

Torni sereno a splendere 
All'Asia afflitta il dì. 

Zn). I l giuramento mio 
l 'onerò sempre in core: 
Lo custodisca Amore, ' 
(.he le rostr' alme unì . 

Tfitti» Torni sereno a splendere 
All'Asia afflitta il di* 

Ars. Amico a te san i o . 
Sarò Rumtna in core: 
Serbi il gran voto amore , 
Che le nosrr'alme unì . 

Tutti, Torni sereno a splendere 
All'Asia afflitta il d i . 

Fine del Dramma, 
V 


